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Loquenza , Politica , Filofiofia , £ R<?- 
ligione . ; • . < • \ 

Giunte in un corpo , con mirabii 
‘ * " tempra *> • 

Si trovano in quejle due Omelie del ce- 
lebre per fiantità , e dottrina , Monfigìior 
TURCHI , Veficovo di Parma , onore del 
Serafico Ordine Cappuccino , <// ^ yj- 

g/io. Subito dopo ì edizione di Parma , io • 
ne feci nel pafifato anno 1 7573 trerijìam- 
pe , che difpenfiai gratuitamente al pub- 
blico , /’ impegno che ho fempre nu- 

drito che sì fané dottrine fi fujfero fipar- 
fe . ohimè J Una branca di ficiolotti , 
che fan confijìcre la loro fcienza nella mi - 
J credenza , avendo deprezzato le fante 
ma/fime del Vangelo , in queft ’ opufcolo con . 
j eliditi, e chiarezza f piegate , ba inficia- 
to (juejlo felice fiuolo , ed in pochi me fi 
li ha recata la vera defiol azione . 
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A con foli dare la no firn felicità y nel ri • 
torno del noftro Amabili [fimo Sovrano , ad 
infervorare lo %elo de’ fuoi Miniftri , a con- 
fortare li buoni , e richiamare li cattive 
alla dritta firada , bo voluto per la quar- 
ta volta riftamparle , e diflribuirne le co- 
pie ancora gratuitamente . Pojfa quejlo mio 
tenue dono cadere in buon terreno , ebeti- 
chi fieno le Omelie brevi , e picciole di 
piale , pojfano fruttificare come il granello 
della fenape Evangelica in ogni cuore l 
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Recitata nel giorno di Pentecoste 
l’anno 17^3. 

» ‘ 

SOPRA LA LIBERTA’ CRISTIANA. 

* 


T libertà , liberti , gridano in oggi a tutto il 
genere umano la prima volta gli Apposoli pie* 
ni di quello Spirito , che in effo loro vifibilmen- 
te dilcde; Libertà, libertà .Libertà dagli erro- 
ri , che occupavano il luogo delle verità pifr 
imporranti, libertà dai delitti , che dominavano 
largamente col titolo di virtì» , libertà dalle Paf- 
fioni , che furon Tempre e degli errori , e de’ de- 
litti la prima vera forgente . Al nome di una 
libertà tutta nuova freme il mondo , e s’infuria, 
e perfeguita colle ftragi,e col fangue i Predica- 
tori fanfilTimi dell’ evangelica libertà. Entra poco 
dopo in fe fteflb , abbraccia il Vangelo, ed ab- 
braccia col Vangelo la vera libertà de’ Figliuoli 
di Dio. Qual prodigiofo cangiamento, o Signo- 
ri ? Dove la libertà criftiana è introdotta , ecco 
nafeere un nuovo ordin di cofe. Sconfitta l’ido- 
latria , il vero Dio adorato, rifpcttate le leggi , 
le p. fiioni frenate, i Principi divenuti Padri de* 
Popoli , i Popoli fottomefiì di cuore alla legit- 
tima podefià de’Sovrani, e gli uomini tutti li 
amano tra di loro c coll’ animo , e coll’ opera 
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come tanti fratelli. Frutti dolciflimi di quella 
libertà, che ci comperò Gesù dritto col prczio- 
fo fuò Sangue. Libertà , libertà , gracchiano per 
ogni dove anche in oggi i Filolofi del nottro 
fecolo j libertà, libertà. Si ttampan libri , fi fpar- 
gon maflime , fi radunan conciliaboli, fi fpedi- 
feono emifiarj a predicare alle genti quella fi- 
lofofica libertà . Ma che? Dove una tal libertà 
mette il piede , non fi vede regnare che la con- 
fufione, il difendine, 1’ anarchia . O.mi Relicio- 
ne abolita , ogni rnoral deprezzata , conculcate 
le leggi , rovefeiati i troni , patteggiare come 
in trionfo tutti gli orrori di una manifcfta em- 
pietà . Qual differenza , o Signori ? La libertà 
del Vangelo rende i Popoli tàvj , tranquilli , e 
felici: la libertà filofofica li rende ciechi , mi fe- 
rabili , ed empj . La ragione è ben chiara. La 
libertà del Vangelo è fondata fui timore di Dio, 
fu l’oflervanza della pura morale , fu l’amore 
dell* ordine , fu la pratica della virtù. La liber- 
tà filolofica non ha per bafe che il difpregio di 
Dio, la corruzione del cuore, la depravazion del 
cottume , l’annientamento debordine, l’odio di 
ogni bene. E farà poi maraviglia, che ducli- 
bertà sì oppofte effetti producano sì contrarj ? 
Eppure ad onta di tutto ciò che fi fente , e fi 
Vede , e fi tocca con mano, vi fono ancora non 
pochi , i quali amerebbero di veder regnare nel 
mondo quefta filofofica libertà. Che bel genere 
di vira, vanno dicendo , benché fiotto voce , che 
bel genere di vita farebbe quello , che focietà 
fortunata, in cui foliimo tutti liberi, tutti e- 
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giali , tutti fovrani , per operar ciafcuno tutto 
cò, che. gli aggrada! Ma coloro o fono ciechi 
che non veggono , o fono empj , che non voglia* 
oc vedere . A difingannare i primi , e confon* 
dee i fecondi fon; venuto quella mattina f 
parlarvi della Libertà Criftiana , Noi la con* ' 
finteremo colla libertà del noftri Filofofi ; e 
dq>o averle cfaminate ben bene -, potremo al^ 
lor> decidere qual delle due ed amare , ed abf 
brateiare dobbiamo, come la più ragionevole 3 
la pù conducente alla vera noftra felicità . r 
, Qiando il Figliuolo dell* uomo- verrà a libe» 
rarvi, .allora farete liberi veramente: Cumvot 
Filiti liberaverit , tunc vere liberi ertiti ^ Qui 
lì paia di una libertà vera .a reale =; vere libe* 
ri erìis s: dunque può darfi una libertà falfa ,edr 
apparate. Sì, miei Figliuoli .Havvi una liber* 
tà , che è figlia della ragione , e del Vero , ed ha v* 
vi una libertà , che è figlia delle paflìoni , e delf 
la menogna. La prima confifte nell’ordine,]» 
fecondane! rovefeiaraento dell* ordine fletto è 
(labilità Iddio ci ha creati liberi, ma non per 
quefto ci*ia creati indipendenti .Quell’ uomo ifo* 
lato , che va errando pe’ bofehi , padron difpotip 
co di fe 'etto per foddisfarc tutti i Tuoi capric* 
ci, non àche un fogno, vedete; un fogno de* 
noftri fi loffi: e quand’anche aver potette efi- 
fteuza , un al uomo farebbe tutto quello , che 
può , ma nq mai tutto quello , che vuole , c 
troverebbe d per tutto un’invincibile dipenden- 
za . Iddio ci ’reò liberi per onorare e perfezio- 
nar la noftra 'atura : ma nel tempo fletto ci 

A 4 creò 



creò dipendenti per farci intendere , che non pu* 
darli libertà vera lenza un’ ordinata , e ragion> 
vole foggezione. Abbiam pertanto tre leggi , la 
le, 'gè di Dio che ci dirige, la legge delia te- 
teflirà , che ci tralci na , la legge del peccati, 
che ci feduce* Ubbidire alla legge di Dio, adi- 
rare la Provvidenza nella legge della necelfiÉ, 
refiflere alla legge del peccato , quella è la fon- 
ma dell' Umana libertà ; Senza di quelle le;gt 
qual libertà farebbe la noftra ? Sarebbe la liber- 
ta delle beHie , fe volelfero chiamarli libre, 
perchè non hanno legge nelfuna* Difubbidre a 
Dio, bellemmiare la Provvidenza nelle neeffi- 
tà , adottar la legge dei peccato , farebbe niella 
la libertà di un ribelle, che fi crede effe' li- 
be o , perchè non vuole neffuna legge . / 

Ma il dolce nome di libertà tanto ci pilet- 
ta , e ci feduce , che confondiam facilitiate la 
libertà coll* indipendenza . Pare quello dell/uomo 
il terribile, e fanello deliino, di rimaci Tem- 
pre ingannato dalla propria libertà . Suah ìtter* 
itum liberiate deceptut (i) feri veva un g^nPapa 
ad un folenne Concilio. Siamo fintili a 4 un fan- 
ciullo, che fuggito dalla cafa paterna, 
do quà , e là lenza faper dove vada V- Si crede 
libero perfettamente, perchè perfettamente i via* 
to , e fi paoneggia da (ciocco di- u/a libertà, 
che raddoppia le fue catene . Abbandonato da 
tutti , incapace di fceglierc un ragionlvol partito, 
lacero ne’ panni, ignudo ne’ piedi/ dalla fame 
confunto, fi trova in fine ch’egl/è più fchiavo 

che 

(l) Innoc.I.ad -Cotte il. Caifbag. Epijl, 24. 
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thè mai'. Tal fu tppurtto la liberti del prodigo 
Figliuolo, liberti, che lo induttie a fervire un 
padrone duri (lìmo , e defiderar fin lelghian Je per 
non morire d’inedia. Finché fu ricco , fu fchia* 
vo delle fue palilo ni , de’ Tuoi adulatori , de’ fuoi 
delitti . Perdute le lottarne , era ben naturale, che 
tina liberti sì malvagia andaffe a finire in quel* 
la Schiavitù , che nafee dalla mi feria .Quello è 
ài più bel tratto della celefte di fpenfarione, che 
una liberti d’ indipendenza divenga ben totto 
un giogo di ferro, ed un crudele fervaggio. » 
Vedete un uomo , che fi crede libero .perché 
feconda a mifura delle fue forze le fregolate paf- 
foni . Tutti gli occhi fono aperti fopra di lui, 
ed è forzato a nasconderli per non effere cono* 
feiuto . Se vuol tenerfi fegreto, quanta rifenu* 
tezza ne’difcorfi, quanta riferva nelle maniere, 
quanto miftero ne’ Suoi andamenti ! Bifogna te* 
mere i contrattempi , le forprefe , gl’ incontri 
improvvidi : difiimulare, ingannare , cercar mille 
raggiri , che fono tante catene ad una cattiva 
coteienza . Se poi non a r rotta di comparire cat* 
tiro, egli è odiato dalla Società , che offende, 
perfeguitato dalle leggi , che viola , fi vede co* 
ftretto a fuggire la compagnia delle onefte per* 
ione per vivere con una feccia d’uomini, che 
non hanno nè ragione, nè fenti mento . S* egli è. 
munirò di autorità, egli è anche più deprezza- 
to, e la fua autorità (letta non fa che accrelce» 
re l’ignominia di fua condotta . Ed in qual luo- 
go potrà egli ricoverarfi dove non fiaedeteHa- 
to, e punito, giacché da per tutto vi fon de- 
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gli uomini , che amano la virtl» , ti fon delie 
leggi, che punifeono il vizio?- Egli ha un bel 
chiamar tutto quello col nome di pregiudizio* 
i Tuoi cittadini continuano a rimirarlo come un 
Vero moftro degno di abbo mi nazione, e di cirro* 
re. Provatevi ad avvifarlo,c correggerlo , firn- 
tircte rifpondervi, che nop può, che la pallio* 
ne è più forte di lui) che nelle tali ci reoftanze 
non fi poffiede , e non ha forze ballanti per poff 
federfi . E quella chiamafi libertà , quello lì do* 
manda eflfer libero ? Amerei meglio di vivere 
nella fchiavitù , ma pofledere me Hello , e me* 
rìtarmi la Hima, e l'amore del mio padrone* 
E pure quella fu quella libertà, che dominò 
largamente tutto il genere umano prima della 
venuta di Gesù Criflo . I Filofofi He Hi , cho 
della libertà difputarono tanto , furono di vifi nel 
diffiniida , ma tutti convennero nel diffinirJa af- 
fai male . :La_ripofero alcuni nel prender tutti 
i piaceri, anche più vergogno!!; altri nel ero. 
derlì fuperiori all’autorità, ed alle leggi, che 
per altro dicevano doverli pubblicamente oflfer- 
vare per falvar la decenza . Ma immaginatevi) 
come potevano in certe occafioni olfcrvar coll* 
opera quelle leggi, che detelfavan col cuore. 
Quelli fi chiamarono liberi , perchè odiar pote- 
vano tutto il genere umano: quelli , perchè po- 
tevano Uccider le Ifelfi , quando le cofe non an- 
davano a modo loro.I foli Stoici parvero più 
degli altri accofiarfi alla vera idea di libertà , per- 
chè la ripofero nella faviezza , e nella virtù ; ma 
che? oltre altri moltiffirr.i inconvenienti, nella, 
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loro faviezza avevan bi fogno dì fpettatori ; fe 
non erano oflfervati , « lodati non eran piu ^ 

nè favj , nè liberi . Quindi è ,■ che nella pre- 
tesa lor libertà erano [chiavi dell’ ambizione j 
e dell’ amor della gloria . 

Era neceflario , che venifle Iddio tteflo r pet* 
Infegnare all’ uomo la vera libertà cofa fìa ! Cum 
xjos Fìlìus ìiber averti , vere Uberi eritis .E que- 
lla libertà in che confitte ? Confitte nel cono- 
fcere la verità. Conofcerete allora la verità, e 
la verità fcioglierà lè voftre catene, e farete li- 
beri pienamente : Tunc cagne fcetis veritatem 
veritas liberabit xos . Eccovi la fola , e vera li- 
bertà del Criftianò . Conofcerc la verità , ama- 
re la verità, praticare la verità. Chi è pi u li- 
bero di un vero Crittiano,cui tutta la focietà 
non può rimproverare nettun vÌ2Ìo?La fua in- 
nocenza gli tta dipinta fui volto , lenza ri morii 
perchè fenza delitti fi prefenta con una nobile 
fìcurezza , che lo fa camminar fenza tema ,e par- 
lare fenza roffore . Se urifee alla virtù i talen- ♦ 
ti , la ttima pubblica lo accompagna , e l’onora.' 
Confiderafo da’ Grandi , rifpettato dal Popolo, 
amato da* Savj . Tutto è ordine nel di lui ani- 
mo , tutto è tranquillità , e giudizi a. Le palo- 
ni foggette alla volontà , la volontà alla ragio- 
ne , la ragione a Dio . Con quetta libertà vede 
fermo a’ fuoi piedi il tumulto delle umane vi- 
cende , e fi trova libero ne’ ferri ,come fui tro- 
no, rafiegnato ne’ dolori , e ne’ piaceri mode-* 
fìo , temperante nella buona, e coraggiofo nell* 
avverfa lortuna , non riguarda che Dìo , e non 
'* • cono- 
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conofce altri tiranni che lo (regolamento -, eia 
colpa . I tuoi padroni non veggono in lui cho 
un fuddito e (incero , e fedele: i Tuoi compagni 
un cuor generofo : tutti un unm Tempre eguale. 
Tempre favio , Tempre virtuofo. E quale porrà 
chiamarli vera libertà, fé non è quella , o Si» 
gnori ? Ma quella libertà non può darcela , chtf 
il Vangelo, perchè il folo Vangelo può farci 
conofcere la verità ~ tutte cognofeetit veritatent, 
Cr vtritas libnabit uos ~ La libertà crilliana 
non ha per principio, e per anima che la cari- 
tà • e dove regna la carità, altra libertà non li 
riconofce , che la libertà di far bene . Società 
felice, in cui non li tollera la libertà di far ma* 
le , ed altra libertà non è ammetta che la fola 
libertà di far bene .Datemi un Popolo, una Na- 
zione , un Impero, dove il Vangelo veramente 
lì ottcrvi , eccovi de’ Sovrani condurre i Popo- 
li colla foavità delle leggi , amarli come figliuo- 
li , e non cercare che il loro bene: eccovi dei 
Popoli fottomeflì di cuore alle legittime potè- 
flà , ubbidire a’ Sovrani come a Dio fletto . Oh 
libertà crittiana , che forma Principi buoni , leg- 
gi dolci, e foavi , fudditi docili,, c fedeli 1 La 
giuftizia amminiftrata , fiorir la pubblica ficu- 
rezza, i poveri fovvenuti , amati fino i remi, 
ci. La pace nelle famiglie , la buona fede re’ 
contratti , ficuro ognuno ne’ Tuoi pottetti , libero 
nelle onefte fue rilòluzioni , e protetto e dile- 
fo ne’ Tuoi equivoci. 

Tutto ben , voi dite : ma in pratica , in 
pratica poi vediamo tutto l’oppofìo .Sapete per* 
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ehè , miei Figli ? perchè il Vangelo non è oC 
fervato. Siamo Criftiani di labbro, ma nonio 
fi amo di cuore: Criftiani di parole , ma eoo 
di fatti . Egli è per quello che diede Iddio qual-' 
che volta de’ Principi tiranni per cartiere de* 
Popoli feoftumati j diede a’Tiranni . de Popoli 
ribelli per caligare de’ Principi irreligiofi. Ma 
il Vangelo è Tempre lo fteffo ; la libertà criftia- 
na è Tempre la ftefla . I noflri Padri , che ca- 
devano al Vangelo » amavano il Vangelo , oT- 
fervavano il Vangelo, eran liberi Totto il pelo 
delle catene per confeffare , e predicare altamen. 
te la verità . Dove poi. non trattavafi nè di 
Religion, nè di coTcienza erano umili, man- 
fneti , benefìci ; ubbidivano a Nerone, come' 
ubbidivano a Tito - e negli ETerciti * e nelle. 
Città non avevano i Principi nè ioldati più 
valoroTi, nè Tudditi più fedeli. 

Ma oh Dio/ Come polliamo chiamarci libe- 
ri Totto il pefo di tante leggi , Totto i vincoli 
di tanti precetti , che c* intima il Vangelo? Ah 
miei Figliuoli * abbiam perdute le idee deli* 
onefto,e del vero. Altra cofa è dirigere 1* uma- 
na libertà, ed sltra cofa è diftruggerla ed an- 
nientarla . Sono le leggi evangeliche alla libertà 
di un Criftiano come le penne agli uccelli ; fem- 
brano un pefo, che li degradi , e gli opprima, 
c non fono che un mezzo a renderli più agili, 
più liberi, e più fpediti . Non è già. opporli 
ad un fiume, nè alla libertà del Tuo corfo al- 
zare degli argini per contenerlo ; egli è anzi 
un fecondarlo a correr più libero , e più tran-* 
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quillo. Non è un togliere la libertà «R folto» 
metterla a certe leggi , perchè non degeneri in 
«ina sfrenata licenza, non è legarla, e cortrin- 
gerla , ma indirizzarla , e condurla . Quelli la 
perdono, e la diftruggono , che la diflolgono dal 
naturale fuo fine, che fu Tempre quello di edere 
a Dio foggerfa * Una libertà , che non dipende da 
Dio, non è già libertà* ma ribellione; non è 
franchezza , ma infolenza . Non ci fu data la 
libertà per ifcuofere il giogo ,ma per portarlo* 
liberamente ; non per aver la licenza di fare il 
male, ma per aver la gloria di fare il bene.- 
Sono quelle cofe tutte , va ripigliando taluno / 
fono cofe belli dime da meditarli tranquillamen- 
te nell’ozio di un gabinetto , e da predicarti 
con eloquenza dal Pulpito: ma noi vorremmo» 
una libertà più indulgente, e più conforme a*» 
naturali nodri appetiti. Ebbene , ripiglio io, 
fe la eriftiana libertà non vi aggrada, cerchia- 
mone un’altra, ed ecco appunto che ce la pre- 
fenrano tutta nuova i filolofi del nortro fecolo. • 
Efaminiamola un momento, e vediamo fe ci 
convenga; ’ - t •. '* ' i. ' * 

Nè vi appettate già una libertà timida , ri* 
fervuta , ed ofeura , no r vedrete una libertà 
franca , ardita , temeraria , e folenne. Havvi una* 
libertà , che nafee dal bifogno ; ed havvi una 
libertà , che nafee dall’abbondanza. La prima 
libertà produce de’ pecoati e paurofì, e fervili. 

Se ruba un povero, non è follecito che inoc-- 
editare il fuo. furto , teme che da difeoperto,’ 
poi. ha coraggio a fortenere la faccia del Ino 
*• > de* 
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delitto , e fi erede felice fe giunga ad invilup- 
parlo nelle Tenebre , e nel fegreto. Ma una li- 
bertà, che nafee dall’abbondanza , non ama il 
delitto fe non è audace, e fuperbo svuoi dive- 
nire fpettacolo , e cerea da per tutto le am mi? 
razioni , e gli encom j . Un conquiftatore , che 
roba delle Provincie, e de’ Regni , non loia* 
mente vuoi effere tollerato, ma vuol edere an- 
cora applaudito, e lodato . Ella è quella una li- 
berti che nafee dalla pinguedine, direbbe il Sai- 
mifta , cioè dalla ridente fortuna , dall’ alterigia» 
dalla fuperbia =: prodi it qua fi ex adipe intquitss. 
iorumzz Tanto balta perchè divenga madre fe- 
conda di grindi, e maeftofi delitti. Tale è ap- 
punto la libertà , che ci predicano gli- odierni 
jloftri filofofì . Si trovaron felici . Pacarono di 
stiano in mano, e furon letti i loro libri cor\ 
avidità, e Con piacere , lodate con entufiafmo 
le loro mafiime § e le loro ptrfone 'divenute 
fpettacolo di maraviglia agl’ ignoranti , e di 
efemoio a’ libertini. Si trovaron felici « Acca- 
rezzati da* Grandi , am medi al maneggio de’ pub- 
blici affari, adulati da’ dotti, che videro in ef- 
fi i tiranni della letteratura , folleggiati fin dal- 
le Donne , che la vollero far da fapure . In 
mezzo a tanta pinguedine < allora fu che la fi- 
Jofofica fetta di (Te tra di fe =: Io fard la pa- 
drona [ 2 ) Dixit , o*o Dominai Egli è ornai 

tempo di rompa* que* vincoli , che da tanti fe- 
coli tengono l’umafi genere «legato, ed oppref- 
fo . S’ innalzi il VeffiHo della libertà y e lotto 
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quello veflillo tutte fi raduninole nazioni . Quel* 
Jc , che non cedono a’ lofi Irai , ii coll rintano 
colla forza * ma tutti gli uomini non abbiano 
piti nè altro Idolo, nè altro altare, nè altro 
culto, che quello della libertà. £ qual libertà? 

Libertà di penfarc, libertà di parlare , liber* 
tà di fcrivere, libertà di agire a norma de’ pre- 
giudizi più erronei .delle più sfrenate paflioni . 
Libertà dalla Religione, e dalla Morale; libertà 
dalle Leggi e dalla Sovranità ; libertà dai rimor* _ 
fi, e dagli oflacoli , che ci ratteagon dal male, 
in fine libertà da ogni freno. In quello modo* 
voi dite, tutti gli uomini faranno liberi • e fa- 
ranno tutti felici . Adagio (ignori Filofofi. Voi 
volete la libertà di farmi del male , quando 
adottar non polio nè le voftre opinioni , nè t 
vollri intereflì ; ma 'non potrete negarmi la li* , 
berrà di fare altrettanto con voi. Tutti adun- 
que faremo liberi egualmente e per dominarci , 
e per danneggiarci l’un l’altro . 3ifognerà dun- 
que dar fu gli aguati , e vivere continuamente 
o fu la difefa, o fu l’offefa , paffare i giorni 
tra il fanello piacere di opprimere, e tra il ti- 
more di edere opprelfo . E quella chiamali li- 
bertà ? E con quella libertà voi avete il corag» 
gio di prometterci delle federazioni , delie fo- 
cietà e fortunate, e tranquille? E non vedete, 
che con una tal libertà qon formerete giam- 
mai un ? unione di cittadini , • non formerete, 
fìcuramente che un ferraglio di fiere ? 

Difcorriamla per un momento con tutta im« 
parzialità e freddezza. Voi volete tutti gliuo- 
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1. mini liberi , ed incominciate dal proporci una 

io 1 libertà , che non ammette nè Religione , nè < 

io Dio . Quella è la via più breve per farci «4 

ro • vicenda e tutti (chiavi , e tutti tiranni a mi* 

d fura delle forze , e della debolezza di cialche* 

r. duno . Quello almeno è certiflimo, che neflu* 

> , no è più ficuro dall’altro.' E** vero , •'che ci 

i. promettete delle leggi , e quelle potranno fòrf$ 

tà qualche cofa per frenare i delitti pubblici* ma • 

ir*. fenza Religione come frenare i delitti fegreti? 

le, E pur d’ ordinario tutti i gran delinquenti in* 

!o, • cominciarono Tempre dal formarli in fegreto ) 

la- So che la sfrenata libertà del collume può con- 

ol durre all’ atei! mo : ma quando s’ incomincia dall* 

io . ^nteiimo , diviene allora invincibile la libertà 
i . del collume . Sarebbe mai quello il vollro cir- 

!i- colo, che il collume corrotto vi abbia condotti 

n- ali’ ateismo , onde in oggi prendete le molfe 

i, dall* ateiimo per predicare la libertà di un co- 
ri- fiume corrotto? Voi ci volete liberi da ogni 

te fovranità, anzi ci volete tutti fovrani : ma con 

ni quella chimerica lovranità a qual confusone, a 

ti- quali orrori , a quali fcellcratezze non aprite le 

li- porte? Neffuna Religione , paffioni vive,ognu- 

g. ' no lovrano , invaginatevi qual è più quel de- 
io» litto che pofla fare ribrezzo 4 ? Date quella mi* 

te, cidial libertà ad una nazione , ad un popolo . J 

m- Vedete in eflo un focofo deltriero , che dall* \ „ 
alte Dalle frappato , vola impetuofo fin dove il 
piano fi eftende.Ma ecco un bofco denfiflimo, 

A* Un- rupe fcofcefa , un torrente profondo, che lo 

J0 , arrefla : (udato , ed .infante , immobile fi rima- 

j« . «• Avanzar vorrebbe, e non può. Fa nuovi 

B sfor* 
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«forzi , e li aggira finché un precipizio lo In- 
finge, ed un vortice lo Ingoi , o le fiere fe 

10 divorino . Tal’ è un popolo dominato da que- 
lla filofofica. libertà . £ che cavallo! Chiamia- 
molo eoo Giobbe figlio di felvaggio giumento, 

11 quale non è libero che per le fue rovine s 

v.wut tamquam pullum onagri fe liberane 
pttiat ss Ed un popolo sì infelice lo chiame- 
rete un popolo libero ? Ah ! miei Filofofì , fe 
folle capaci di una nobile franchezza , e di un 
ingenuo candore, fo bene quello che mi diro- 
tte, Ma quello (le fio , che voi vi vergognate 
di dire, vel dirò io. L’ambizione, la luper- 
bia, lo fpirito di dominare vi fuggeri quello 
genere di libertà. Volete tutti gli uomini lif,, . 
beri , ma fola mente per lafciare ai femplici un 
nome vuoto , un fantafma di libertà , ed effer 
voi in effetto i tiranni del mondo . Ero Do- 
mina , ero Demina . Non parlo a cafo , vedete' 
perchè olTervo, che in tutti que’ luoghi, do- 
ve fate introdotti ed ammetti, incominciate 
da quel punto a pretendere che tutti penfioo 
a modo voftro. Vi fate padroni delle loro fo- 
ttanze , del loro onore, della lor vita. Il con- 
tradirvi è un fegno di morte . Il convenire con 
Voi è un fegno di fchiavitb , e di fpogliamen- 
fo. Dio immortale ! Qual genere di libertà è 
mai quello? Libertà affatto nuova , libertà , che 
in tutti i fecoli trapaflati il Mondo ro«i non 
conobbe, c folamente ne balenò qualche raggio 
funefto dove non regnarono che dei moflri 
Era quella libertà rifervala al fecolo decimo 

- ot- 
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ottavo , che - per voler fuperar tutti gli alto è 
divenuto di tatti gli altri il peggiore. Era fi* 
fervati alla faa decrepitezza per compire la 
ftiifura deile fcellerate lue intrapreft . Ad un 
fecolo che dicefi iflinniaato potrebbe forfè fuc- 
cedere il «fecolo del buon fenfo * In tal calò 
capir_non potranno i noftri nipoti come nella 
fhgKkÙ dei lumi penfar potettero gli uomini 
con tanta ftravaganza , e con tanta empietà'; 
Ringrazieranno Dio di effer nati più tardi pec 
non trovarli ad una tragedia , che formerà il 
diionore eterno dei noflri giorni . SI , tragedia, 
che formerà' il difonore dei noflri giorni . 

Otterviamo di volo 'quali effetti abbia pro- 
dotti quella filofofica libertà irt que* luoghi , do- 
ve fu acco'ta ed accarezzata . Al falfo lume di 
quella filofofica libertà arcorfero i femplici , ma 
accorfero anche i maligni . Tutti fi credettero 
liberi, tutti filofofì , perchè fciolti da ogni ose* 
fio ritegno. Che ne avvenne? Incominciarono 
da quel punto a mutarfi i nomi dei vizj , e 
delle virtù . Moflri di avarizie , raffinamenti 
di volontà, delicatezze di oi^oglio , oppreffio- 
ne dei buoni, apoteofi degli empj tutto di* 
venne virtù , Virtù patriotiche le’ptù enormi 
federa terze , delitti’ di morte il non preflarfi ai 
più orrendi misfatti. La giuAuia m filenzio, 
1' anarchia in trioofo , nettilo uomo dabbene fi 
trovò più fictra . Le ftragi , il ’fangue inonda- 
rono j rovefeiati i troni , e le mani degl’ empj 
lordate nel l’angue degli Unti del Signore .1 
favj , e pacifici cittadini divenuti fchiavi degli 
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icellefa-ti ,e gli Scellerati fletti divenuti Schiavi» 
del lor furore, della loro empietà , fatti Segno 
di abominazione e di obbrobrio a tutto il ge- 
nere umano, di cui fono e faranno mai Sempre 
la pelle defolatrice. Ecco i bei frutti di quella 
libertà , che, ci van predicando gli umanittimi 
noflri filosofanti. - . 

Ah! miei Figliuoli , noi Siamo attuarGilnte 
tranquilli Sotto un Principe buono, Sotto leg- 
gì Soavi , Sotto un governo alTai mite , fotro 
1* impero della decenza , e del pubblico reli- 
gioso coflumc, adoriamo in pace il noflro Dio, 
elercitiarao ficuri il noflro culto. Fingete per 
un momento , che per terribile divin cafligo 
folle accolta dentro le noflre mura quella li-, 
bertà micidiale, Dio eterno/ Ecco le tranquil- 
le noflre contrade, le noflre. piazze, le nollre 
cafe, e fin le Chiefe, che frequentiamo, diveni- 
re un teatro di cruda guerra , ed in quella 
guerra i foli buoni rimaner Soccombenti . Non 
tono i buoni icoraggiofì abbaftanza per addome-. 
Aicarfi coi delitti , Sono timidi a fare il ma-, 
le. I cattivi all’ oppofto ardifeon tutto - Un* 
libertà che li toglie dalla miferia , e promet- 
te di farli ricchi, gl’ innalza dall’ ofeurità ove 
nacquero per farli Spettacolo di applaufo ai lo-, 
ro pari, una libertà che mette nelle lor mani 
le foflanze, il decoro , la vita delli cittadini, 
quella libertà la rimirano come un idolo gran-, 
de, l'adorano, l'incenfano , la Seguono da te- 
me^arii, miSurando i delitti coi loro patti. £ 
fioi gemere io Silenzio fotto un giogo di fer- 
ro » 
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giacché un fo]o lamento chiamerebbe fui - 
.co capo le mannaje e le fcuri . Delitti aU 
a per noi andare a pii degli altari , ed in* 
:xve pubblicamente il Dio delle mifericor* 

; - delitto oflervare le leggi dei noftri Pa* 
i , che formarono in ogni tempo la noftra 
licitò ; delitto ubbidire ed amare un Princi- 
e religiofo , che ci conforta da Padre e coll’ 
[empio e colla fua beneficenza ‘ delitto ... ah/ 
ìriamo un velo fopra tante abominazioni , che • 
anno orrore folamente al penfarvi . O uomi- 
ni , che volete cfler liberi di una libertà sì 
difgraziat a , portate la vedrà libertà nei deferti 
e nei bofehi in mezzo ai lioni , c alle tigri . 
Quefte forfè v* inlegneranno col folo iftinto 
brutale una libertà men funeda di quella che 
predicate • V’ infegneranno , che le tigri in 
mezzo alle tigri , i lioni in mezzo a* lioni 0 * 
almeno vivon ficuri * il che ottener non fi 
può vivendo con voi , che vi chiamate fìlofoft 
per eccellenza . Confrontate ora , o miei Fi* ' 
gliuoli , la libertà del Criftiano colla libertà 
dei noflri filofofi , la libertà dei figli di Dio 
colla liberty dei figli di Belial , e poi ditemi^ 
qual delle due più ci convenga , e fia la piùr 
acconcia a formare la nodra felicità . Se una 
libertà che ama l’ordine , la giuftizia , e la 
pace, e non perfuade che il bene* oppure una 
libertà , che introduce il difordine , la confulìone, 

V anarchia, e non è fpedita che a fare il ma-> 
le? E potrà efìtarfi un momento a qual dello 
« due debba darli la preferenza? Eppure al com* 

i, *• B 3 P •* 
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parire in quella liberti crudele quanti ri maser 
fedotti , quanti bramarono di possederla , e» 
quanti anche in oggi lofpirano in tecreto per 
vederla fuggire? Voi no certamente, dilettili- 
mi miei . 

* Ma come mai potrà cadere in penderò ad 
uomini ragionevoli, dirò di più , ad uomini e : 
per ingegno e per letteratura famoli'.un filfema - 
di libertà sì ridicola , sì {Iravagante , sì empia? 
lo mi trovo in dovere* di svilupparvi quello 
mi fiero d’ iniquità ; t rimontando all’ origine 
delle cofe , farvi conofcere i principii , ed i 
procreili di una libertà si per verfa , onde ater-’ 
la fempre più in abbominazione ed orrore • 
Egli è gran tempo che fi va difputando in Eu- 
ropa , fe una Repubblica di Atei polla aver 
iiiffiftenza . Gli uomini veramente dotti e favj 
e virtuofi lo negarono coftat temente . Gli fpi- J 
riti leggieri libertini ed amanti dei paradofli , 
a dir breve, i noftri Filotofì folfennero l’af- 
fermativa . Sarebbe mai vero , che fi follerò 
fitti in capo di realizzar finalmente quella chi- 
sner.? Abbiamo per crederlo de’ forti motivi, 
ma non pollo dirvelo con ficurezza . Quello 
almeno è cer rifilino, che l'oggetto loro prima- 
rio quello collantemente fi fu , di tutti balzar 
dal trono i Sovrani . Un tal difegno troppo 
chiaro fi maoifella e dalia loro condotta , e 
dalle loro proteHe. Ma come riufeirvi fe op- 
ponevafi un terribile oflacolo , ed era quello 
la Religion Criftiana? una Religion , che co- 
manda di riguardare i Principi come tenenti 
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it Iuogò dì Dio, di ubbidirli quand* anche fie- 
no cattivi, e rimirare in effì o il taftig» dei 
noftr* falli , o la prpva della noflra virtù: una 
Religion di quello carattere era ttn argine in- 
fuperabile agli attillici macchinamenti Tutte 
adunque le forze loro raccolfero, e le indiriz- 
aprono alla diluzione del Criftianefimo » Al- 
lora fu , che fi fparfero velenofi libercoli » 
mettere in derifione le^divine Scritture, a lia» 
fingare nell* uomo le pii» diiicate paffiorn , e 
addomeflicare i Popoli eolia iafubord inazione, 
colla voluttà-, col libertinaggio ..Fu allora, che 
fotto i più fpeciofi pretedi. s’intimi la guerra 
alla Chiefa . Si dille, che il Sacerdozio domi, 
nava fopra l’Impero . Su di < tale calunnia fi 
negò al Vicario di Gesù Crifto quella Podeftà 
univerfale , che ha ricevuta da Dio.. Si attae* 
cò il Corpo de* Pastori , che furono fpogliati 
de* giufli loro diritti , ed inceppati nell* efer- 
cizio degli eccelfi loro doveri* Si fpaeciò,cke 
gli Ordini religiofì erano inùtili non Colameli* 
te, ma anche gravofi a tutta la Società . Fu* 
rono avviliti , agitati , sbattuti , e meffi in 
faccia del Popolo come fpettacolo di difprezzo. 

Si promulgò , che la C.hiela era ricca fover* 
cbiamenfe ; mentre il Secolo era foverchiameu. • 
te raffretto; che le fpefe del culto erano fpele 
gittate,' perchè Iddio non voleva che il cuore. 
Furono fpogliate le Chicle de’ beni fuei , ài 
«ulto impoverito e ridotto alla nuditi , e fi 
•svezzarono i Popoli a rimirarlo ton una fred- 
dinone indifferenza . Quelli furono .i .menai 
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per cui 1 noftri Filofcfi larga via fi prepararo- 
no • riufcire ne' lor dilegni. Ed è ben mara- 
viglia , che tutti } o quafi tutti c grandi e 
piccioli lenza pure avvedetene caddero in que- 
lla rete . Credettero i grandi di ampliare il lo- 
ro Dominio unendo a’ diritti dell’Impero an- 
che quelli del Sacerdozio , c non fi accorsero 
«eh’ erano lufingati a Colo fine di fpogliarli ad 
un tratto e degli uni e degli altri . Credette- 
ro i Popoli di farli ricchi coi beni tolti alle 
Chiefe,e non fi avviddero che per quello fieflo 
andava a crefcere la lor mi feri a . In mezzo a 
tanta oppreflione la Chiela Madre a morda non 
cessò di alzar la voce avvifando i Sovrani dell* 
imminente loro pericolo , avvifando i Popoli 
dell’ eccidio , ond’ erano minacciati • Non fu 
ascoltata , non fu creduta . 

Spogliata intanto la Chiefa della fua auto- 
rità , fpogliati i Vefcovi degli originar) loro 
diritti « avvilito il Minifiero , degradato il cul- 
to, i Popoli divenuti come infenfibili alle maf- 
fime del Vangelo , mancò a’ Sovrani la piti 
forte loro difela. Credettero allora i nofiri Fi- 
Jofofì efler giunto il felice momento di fpiega- 
re in faccia all’ Europa il detefi-bil veffillo dell* 
ateifiica libertà. Ed ecco un nembo di teli lo- 
pra i diritti immaginar) dell’ uomo % ecco un 
cfame e minuto e dolo! olo fopra dì un certo 
genere di contratto fociale , che non ebbe e 
non potè mai avere efifienza , ed ecco final- " 
mente intimarfi a’ Sovrani di di feender dal tro- 
no, ed a gran mercede recarli il conaur la vi- 

ta 
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t» lo una privata ofeu ri tà, per non lafciarla fu 
di un patibolo. Ella è pur quella * figliuoli 
miri r l’origine , il progredo , e lo (faro di 
quell’ empia fiìoiofica libertà , di cui vi ho 
parlato finora « . ■ 

Il perchè fe mi chiedeife qualcuno , qual 
fo(fe il 'mezzo più efficace e ficuro p<r alon- 
tanare eternamente da’ Popoli una libertà sì 
nociva, la rilpoda farebbe ovvia e fi triplichili* 
ma. Pigliar le cofe al contrario.! filolofi non 
hanno prò modo 1’ atei flica libertà che col far 
la guerra alla Religione. Dunque per non e(fer 
vittime infelici di una tale libertà farà quefto 
l’unico mezzo far rifiorire la Religione, e ri- 
mettere in onore t riverenza la Chiefa .Quedo 
è il folo e vero infertile de’ Grandi, quedo è 
il folo e vero infcreflè de’ Popoli. Pinchè la 
Religione ebbe forza , finché la Chiefa fu fo- 
ftenuta e difela, non fi è mai fatta parola di 
«una libertà sì crudele. E fe qualch’ empio ebbe 
ne’ fuoi libri' la temerità di accennarla ,o non 
fu letto, o fu defedato. Abbandonatala Reli- 
gione , battuta Ja Chiefa , allora fu che alzò il 
capo fuperbo a minacciare e Popoli e Sovrani. 
‘Si ridoni adunque alla Religione il vigore, alla 
Chiefa il decoro . Si riconofca nel Supremo 
Gerarca una pienezza dì vera Giurildizione, fi 
ridoni a’ Vefcovi il libero dercizio della Spiri- 
tuale lor podedà , fi rendano i loro beni alla 
Chiefa , la decenza e lo (plendore al pubblico 
culto. Libertà alla Chiefa, libertà nel Dogma, 
libertà nella difciplina , libertà di. predicar, la 
.. ' ‘ pu- 
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v pura morale, «la liberti filofofica eadrà conqo*. 
fa , ed eflinta . Stabilita la libertà Criftiana , 
nulla più rimane a temerli. La libertà del Van- 
gelo non può mai nuocere nè a’ Sovrani , nè 
a’ Popoli. Qui fi tratta di un affare di perfua- 
fione , fi tratta di fottomettere il cuore* L’ar- 
mi e le armate poflon coftringere colla forza : 
ina col ferro e col fuoco 1* intelletto non fi 
convince , il cuore non fi guadagna , non fi 
ledano le cofcienze . Quella forza medefima dal- 
1’ irreligione corrotta farà inutile , e potrà di- 
venire anche una forza nociva . Fiorifca i! 
Vangelo, fia in onore la Chiefa . Si mandino 
nelle Provincie e ne* Regni Miffionarj zelanti 

. a predicar Gesù Crido , ad infinuar la morale 
di Gesù Criflo , e vedrete riflabilirfi la pietà 
verfo Dio ,l’ accordo colla ragione , I* ubbidien- 
za alle legittime Poteflà . Come allora alzare 
Il capo una libertà , che è empia contro Dio, 
infenfata contro la ragione, fediziofa contro é- 
Sovrani? Siamo ancora in tempo. La genera- 
zione frefente non è peranche affatto corrotta» 
Ma la generazione ventura ( defidero d’ ingan- 
narmi ) farà corrotta fenza riparo. Affrettate- 
vi , o Dominatori del Mondo . Allontanate da* 
voffri Stati i libri cattivi, allontanate i filo- 
fofi feduttori . Lungi dalle corti , lungi dalle 
cattedre , lungi dai pubblici affari , e vi tro- 
verete onoiati e tranquilli . So che quella mia 
libertà di parlare non farà a molti gradita : ma 
che importa? Amo i Principi , amo i Popoli, 
ed è per quello che dico a tutti la verità . Se 

non 


Digitized by Google 


*7 

no» vorranno afcoltarmi , la pegcio di chi la- 
ri ? Per ne in quello iolo iarò limile al buon 
Michea: fcmpre verace, e Tempre deri io. 

Noi intanto , Figliuoli miei , darai narici 
caratteri della liberti crifliana , e della libertà 
filofofica , abbracciata di cuore la prima, levia- 
mo in oggi le pure mani al Signore , e rin- 
graziamo il Padre de’ lumi per averci difelì 
da una libertà sì funefta . Sentimmo anche noi 
di lontano il peflifero fiato di quello inoltro* 
ma la divina Milericordia li oppofe , e lo re» 
fpinfe ad avvolgerà in quelle grotte d’ Inferno; 
dond* era miferamente sbucato. Oh divina Bontà 
guanto vi fiamo tenuti ! Ma impariamo una 
volta a conofcere la vera libertà , impariamo 
ad amarla. Siamo liberi di quella libertà* che 
Getà 'Crilto ti diede s qua libertate Cbrijìvt 
not li beravit ss Siamo liberi, ma come Cri- 
ftiani , come Figli di Dio . Siamo liberi a fa- 
re il bene , finche arrivi quell* eterna libertà , 
nella quale non faremo più liberi a fare il 
male . 
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«ESITATA NEL GIORNO DI TUTTI I SANTI 

l’ anno 1703. 

I , ‘ 

SOPRA L’EGUAGLIANZA EVANGELICA 


p . 

JT Ofleder tutto Dio quanto ne fono capaci j 
deliziarti nclJa villa dell’ infinite fue perfezioni, 
amarlo con una dolce e libera neceffità , quella 
è la gloria, di cui godono i Santi fu in Para- 
dise de’ quali tutti noi celebriamo in quell*, 
oggi la feftevole ricordanza . Iddio la luce che * 
li rifchiara , Iddio la gloria che li circonda , Id«,. 
dio il piacere che li trafporta , Iddio la vita che 
gli anima, Iddio 1* eternità che flabilifce il loro , 
ripofo . Non veder piu che Dio, non penfarpih 
che a Dio, non amar più che Dio, qual gio-. 
ja! qual beatitudine! Gioja , che ha per bafe la 
verità, per effetto la fantità,per durata l’eter- 
nità : gioja foda e reale , la cui pienezza è in- 
finità, inconcepibili i fuoi trafporti , gfecceffi 
affatto divini. Chi vorrà liberarmi dal carcere 
di quello corpo mortale ? chi mi darà penne dì 
aquila , o di colomba per volare e ripofar nel 
mio Dio? Ma non crediate. Figliuoli miei, che 
nel polfelfo di quella gloria tutti i Santi fieno 
eguali . Ne gode ognuno a mifura dei proprj me- 
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riti, e quefti meriti fon fra di loro edifugua- 
]i e diverfì. Le (ielle, al dir dell’ A portolo , 
differifcono nella chiarezza , e differifcono & 
Santi nella capacità e nella mifura della cele- 
* He beatitudine. E pure ognuno è beato , per* 
chè ognuno è contento di quella parte di glo- 
ria , che gli venne affegnata dalla divina di- 
fpenfazione-. Dunque, dico io , nè anche ia 
Paradiso non può trovarli eguaglianza.! quel- 
la eguaglianza che non è in Paradifo , < i no- 
ftri Filofofi Legislatori pretendono d’ introdur- 
la qui in terra nelle umane Società , dove la 
natura , l’ induftria , 1* opinione , V accidente , 
il coftume tutto collima a renderci dileguali ì 
Oh chimera ! oh delirio! E quella chimera fi 
è promoffa a tal fegno fino a follevare delle 
intere Nazioni , fino a ; fifTar dell’ epoche ; che 
incomincian dagli anni di una pretefa egua- 
glianza . Rideranno i nofiri Nipoti di una 
leggerezza sì Anna ; ma a noi non rimane 
che piangere fu le terribili conseguenze, che 
un tale affurdo produce. Quanto (angue li Spar- 
ge, quanti delitti fi commettono , quali orrori 
funeftan l’Europa per ottenere ciò , che ottener 
non fi può, di render gl’ uomini tutti eguali 1 
Ah oblivione; ah difpregio del fagrofanto Van- 
gelo, in quale abiffo precipitarti l’umana bai? 
danza , .ed .il Superbo filofofifmo ! Non havvi 
•1 mondo ,> nè può avervi giammai che una 
fola vera, e foda e virtuofa eguaglianza, ed è 
quella , che ci preScrive il Vangelo . Parlerò 
in quell’ oggi dell’ Eguaglianza evangelica , e 
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mi lufingo che !a troverete così ragionevole , 
sì amabile e gitila , quanto è irragionevole 
deteflabile e moftruofa 1’ eguaglianza che fi prò* 
move dalla moderna Filofofia. . 

• Crederei di abufare della voftra pazienza, fe 
mi trattenefli a mofirarvi , che la natura lieiT a 
pare nemica dell’ eguaglianza . Tutto è difugua* 
Je nelle fue produzioni , ed è pure una tal vaa 
rietà, che formando il bello dei Clini verfo , fori 
ma nel tempo ite fio anche il noflro piacere. Una 
«ottante tnonotomia ci farebbe morir di nojai 
Ciò che accade nel Alito , accade ugualmente 
nel politico e nel morale. Leggete la fioria del- 
l’uman Genere , e vedete che in quefio foto 
fono gl’ uomini tutti egaali , ed è , che tutti 
fon nomini. Nel rimanente l’indole , gli timo» 
ri, la forza fi fica , l’energia dell’ intelletto , gli 
accidenti ,T induftria tutti li rendettero difugua- 
H. Quindi il forte ed il debole , 1* ignorante ed 
il dotto , il ricco , ed il povero . Se fi afcoltaf- 
fero i fenti nienti della natura , fe fi riflettere 
mai fempre, che tutti fiam uomini, allora sì 
che regnerebbe fra di noi una vera eguaglianza, 
t farebbe quella, che il debole foffe difefo dal 
forte, il rozzo ammaefirato dal favio,il pove- 
ro fovvenuto dal ricco. Sola eguaglianza, che 
può aver luogo nelle umane federazioni . Ma fi 
ha un bel parlare e dei naturali fenti menti , e 
dei vincoli foci al i , e delle comuni reciproche 
indigenze, la malizia di quel fuperbo animale, 
thè dicefi uomo , chiude 1* orecchio al naturai 
fentimento,rompe i vincoli lacri , lì ride dell* 
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umana mif#ia , quando il fuo interefle Io efigga. 
Geme il debole lotto la violenza dei forte . Il 
debole lia un bel gridare non mi opprimete per * 
ehi fon uomo come voi =3 Continua il forte la 
(cellerata fua intraprefa fino a vederlo rifinito e 
coniunto. A togliere quello graviflimo inconve- 
niente di naturale difuguaglianza fu (labilità. la 
pubblica autorità, fi formarono delle leggi. E 
qui oflervate di volo uno sbaglio capitale gre* 
vidimo dei noftri Filolofi. Oicon coftoro ,che 
fi debbon (are delle leggi per redimir gl’ uo* 
mini alla primitiva eguaglianza , quando all^ 
op pollo fi debbon fare delle leggi per corregger 
negl’ uomini gl’abufi dell’ originaria loro difu* 
guaglianza. Stende Acabbo una mano violenta , 
lui poder di Nabotte: alza Cai 00 un podcrofo 
bilione fu la teda dell'inerme fratello .A ccor* 
re torto la legge, e ad occhi chiufi lenza può* 
to difcerner tra Acabbo e Nabotte, tra Caino 
ed Abele o arreda uu’.ingiurta violenza * o la 
punifce feveramentc quanto è cornine (fa « Ed 
ecco riftabilita fra gl’ uomini tutta quella egua* 
glianza , che aver fi può . . » 

Se non che gli efempj fleflì ,che vi addurti 
fanno chiaramente vedere , che a riftabilir tra 
gl* uomini quella vera eguaglianza le leggi fole 
non badano , Le umane leggi hanno pur poca 
forza a prevenire i delitti . La lor fanzione è 
la pena, e la pena fuppope il delitto già con- 
fumato . Non padano al cuore./ e pure dal foto 
nuore tutt’i delitti traggono nafcimento. Sono 
tela di ragni , inviolabili ai corpi vaniclegge- 
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ri; lacerate mai Tempre dai corprduri e pelan- 
ti, odervate dai piccioli , e dai potenti. impune- 
mente violate . Quante vie per eluder la. legge 
dopo un delitto comme/To/ Il danaro, la prote- 
zione t la cabala, interpreti prezzolati , giudici 
corrotti , e mille altre che falvano * un delin- 
quente. Le umane leggi non hanno forza con- 
tro i delitti legreti ; ed un uomo che fi Infin- 
gili di non poter edere, difcoperto , è animato 
a commettere qualunque enorme fcelleratezza * 
Per chiamare adunque gli uomini ad uua vera 
c perfetta eguaglianza «era necedaria una legge* 
che prendere il cuore di mira , che regolade 
fino i penfìeri , una legge che da pertutto ci 
accompagnade nella lolitudine e nella frequenti 
za, nelle tenebre e nella luce, e da. cui nedu- 
no potede sfuggire , una legge finalmente che 
dominade imperiofa fu le cofcienze di tutti * 
dei Sovrani, dei Sudditi, dei Giudici , degl’ ac- 
cusatori, de’ tedimoni , de’ rei , de’ cattivi , e 
de’ buoni. Ma quella legge non può. edere che 
il Vangelo, ed io fodengo non poter darfi nel- 
le umane Società altra vera e perfetta egua- 
glianza , che l’eguaglianza evangelica. 

Il Fondator del Vangelo in tutti i Tuoi fer- 
moni , ed in tutte le opere Tue pare non avef- 
fe altr’oggetto che di dabNire tra gli uomini la 
vera eguaglianza . Quel Dio che non può aver 
mai eguale', fi fa eguale alle fue creature coll* 
edumere la debolezza dell’ uomo. O uomo, il 
tuo orgoglio ti foilevò fino a voler eder Dio, 
fino ad arrogarti la «grandezza di Dio , e non 
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Soffrire nè Superiori che ti comandano, nè leg- 
gi cheti raffrenino! Ouomo, e che di più de- 
bole? Uom peccatore, e che di più ingiurto i 
U imo fuperbo, e che di più infenfato? E be- 
ne. Tu non puoi effere eguale a Dio ? Vedi 
un Dio che confonde il tuo orgoglio col farli 
eguale a te fteffo . Egli è il folo Sovrano , e 
prende forma di fervo: egli è padrone di tutto, 
ed ama di efler povero: egli è onnipotente,® 
verte le fembianze di debole . E tutto ciò a qual 
line? Lo Ipiega chiaramente S. Paolo : per ren- 
der gli uomini tutti eguali : egenus faftus e/l 
cum effet dives . . . propter aqualitatcm . . . ut 
■fiat aqualitas . In fatti da quel punto tutti ci 
chiamò fratelli, e non ritenne per feche il fo- 
lo titolo di primogenito. Oh uomo! quello fo- 
]o efempio ballava perchè tu riputarti tutti gli 
uomini tuoi eguali . Divenuto eguale col fatto, 
altro non fece in tutto il corfo della fua vita 
il divin Salvatore, che predicare agl’ uomini 1* 
eguaglianza. Tutte le pagine del Vangelo non 
riiuonano che T eguaglianza . Ma quale eguaglian- 
za? quella non già de’ noftri Filofofi , che tut- 
to rimetcola, e confonde, edirtrugge, quellasì 
bene, che fola può averfi , ed è animata dall* 
ordine , ed ha per oggetto la comune felicità. 

Per irtabilir l’eguaglianza non venne Gesù 
Crirto nel mondo a mutare i governi , a turbar 
l’ordine fociale, e balzar gl’ uomini dai loro im- 
pieghi , dalle lor dignità, dalle lor preminenze. 
Fece anzi tutto l’opporto. Confermò e fanti fi- 
co ne’ Sovrani la pubblica autorità fino a con- 
fondere i giudi loro diritti coi diritti ftertì di 
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Dio — Rendete a Ccfare, dò che è dì Cefare , a 
Dìo ciò che è di Dio — Dich arò le lecolari Po- 
tenze come dabilite da Dio, come luogotenenri 
di Dio, e perciò ribelle a Dio detto chi ardif- 
it loro refidere. Infatti i primi credenti, che 
bevuta avevano di recente da quel fo ire divino 
Ja dottrina evange’ica, perfeguitati in ogni luogo 
colla più barbara crudeltà , fi mantenner femore 
fedeli ai loro Principi per quanto fodero e ido- 
latri e tiranni. Otfcrivan per ellì caldi voti al 
Signore , pregavan loro la fedeltà nei Sudditi , 
la vittoria nelle battaglie , l’ abbondanza e la 
fertili‘à nella pace . Qual attemblea o conven- 
zion di cridiani fu mai veduta confpirare con- 
tro la pubblica autorità nell’ atto detto che la 
pubblica autorità rapiva loro ingiudamente i 
beni, la libertà, l’onore, e la vita? E quando 
mai furon veduti innalzarfi a depredare le io- 
fìanze dei ricchi per iftabilir l’ eguaglianzj delle 
fortune, a Ipogliare i Nobili dei loro titoli per 
introdurre l’eguaglianza de’ ranghi ? E quando 
mai deputarono tra di loro fe i Neroni , 1 Ca- 
ligoli , i Domiziani , i Mettenzj dovettero bal- 
zarfi d.d trono dell’ Univerlo? Ubbidire prega- 
re , praticar la virtù , rifpettare le condizioni 
sì varie, quello era il loro fidema, foffrire e 
tacere era quella la loro difefa. 

Se adunque Gesù Grido lafciò a tutti gli uo- 
mini inviolato il pottetto delle diverle lor con- 
dizioni , in che faremo confidere l’eguaglianza 
evangelica? Eh miei Figliuoli, l’eguaglianza 
confitte nell’ evangelica carità. La fola carità 
.può render gl’ uomini veramente uguali. Ogni 
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altra eguaglianza o farà chimerica ed imponìbi- 
le , o !arà funefla didruggitrice della locietà e 
i dell’ordine « Per quello chiamò Gesù Cri (lo la ’ 

• carità il fuo Precetto per eccellenza , e volle 

t che dall’oflervanza (blamente dt un tal prec'*f- 

) to i Tuoi Ditcepoli foflero riconofciuti , perchè 

0 la fola carità può render gl’ uomini veramente 

e uguali. Qualunque altro piùfludiato e foeciofo 

k fillema di umana eguaglianza non potrà riufcire 

il giammai . Supponiamo pei* un idanteciò che è 

, ' affatto impolfibile , che tutti gl’ uomini fi tro- 

1 vino eguali perfettamente. Non andrà molto che 

i« tutti faranno perfettamente diluguali. Chi ha 

3. "più induflria farà più ricco, chi ha più talenti 
lì farà più dotto, chi è più fagace farà più fur- 

i bo. Non abbiano carità , 'ed il ricco lì fa fi- 

lo ranno del povero, il dotto feduttore dell’igno- 

0- rante, il furbo raggi rator dello fciocco . Lave* 

le ra eguaglianza della locietà non può conlillere 

et che in una mutua e ragionevole dipendenza de- 
io gl’ uni dagl’ altri, ma quella dee aver per bafe 

1- un punto di unione, in cui fi trovino tutti e- 

il. guali: ciò non può averli che nel Vangelo, che 
a* ha per fondamento la carità . Se lì olfcrvi il 
oi Vangelo, tutti fono eguali , perchè uno dipende 
c dall’altro, e non fi toglie nulla a neffuno . l>i* 

pende il ricco dal povero pe’fervigi che ne ri- 
> ceve , e per le orazioni con cui lo alTide , il 

j. povero dal ricco pel fodentamento della vira : il 

11 dotto dipende dall’ ignorante per non tenere o- 

u ziofo la fua dottrina, l’ignorante dal dotto per 

ti averne que’ lumi , che da le dodo procacciar non 

ni ‘fi può: il. Pciociae dipende dai Sudditi per con- 
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Servar la Tua autorità , e tener viva la forza 
pubblica, e i Sudditi dal Principe, perchè di- 
rigga quella forza medefima al vero loro van- 
taggio . Ma nei divertì efercizj delle diverfo 
loro incombenze , fe afcoltiamo il Vangelo , 
tutti poi lì riducono ad un fol punto di riu- 
nione, che è l’amore di Dio , e l’amore del 
Proflimo . Tutti fi riguardano come una fola 
famiglia, e come figli di un folo Padre. 

Non avvi folo in tutta la focietà difuguaglian- 
za piìi aperta, e piti tormentofa di quella, che 
fi vede palfare tra poveri e ricchi * ed è quella 
Scuramente la prima origine delle tragiche fcene 
che noi piangiamo. Averei ricchi per una par- 
te di che profondere nei piaceri e nel lulfo,nori 
avere i poveri per l’altra diche vivere ftenta- 
tamente. I ricchi perle loro ricchezze alfom- 
mo degli onori , i poveri per la loro miferia al- 
i’eltremo dell’avvilimento. Qual difuguaglianza 
più terribil di quella? Ma leggete il Vangelo, 
e vedrete quella (Idra difuguaglianza o tolta af- 
fatto, o raddolcita in maniera che non ferabri 
pili tale. Tutto il Vangelo è a favore dei po- 
veri, e a danno dei ricchi. Le più fcelte be- 
nedizioni rifervate ai poveri manfueti , le pia 
terribili calamità minacciate ai ricchi inumani. 
Tutto il bene, o il male che fi fa al povero 
Gesù Crillo lo dichiara fatto a fe ftelfo. Nel 
final Giudizio non parla che di poveri o Sov- 
venuti , o negletti . Nel regno del mondo il 
primo rango è dei ricchi • ma nel regno di Ge- 
sù Crillo la preminenza è dei poveri. Ipoveri 
-nel mondo non ièmbravjtn nati che per fcrvigio 
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dè* ricchi ; ma i ricchi noti fono atnmefli nel 
regno di Gesù Crifto che a condizione di fervi- 
re i poveri. Nel mondo i privilegi e le diflin- 
zioni fono tutre dei ricchi * nel regno di Gesù 
Crifto fono tutte dei poveri: e fe i ricchi ne 
vogliono la loro parte, debbono procurartela col 
mezzo dei poverelli. E perchè tutto qufto ? 
Per togliere quell’ enorme difuguaglianza che paf- 
fa fra il ricco ed il povero • per introdurre nel 
cuor degli uomini la caritè, che fola può for- 
mar la vera eguaglianza =3 ut tteflra abundatt « 
ita tllorum inopiam fuppleat propter a qualità - 
lem . . . ut fiat tequalitas — j fempre S. Paolo* 
In fatti fe la carità evangelica entra nel cuor 
dell’ uomo , egli reputa come fue tutte le mi- 
ferie de’ luoi Fratelli . Chi è infermo, diceva 1 * 
A portolo, ed io non piango? Chi è libertino, 
ed io non ardo di zelo per richiamarlo-? Se la 
carità evangelica entra nel cuor dell’uomo, ve- 
drete il ricco fentire in fe ftefìfo le indigenze 
dei poverelli ed abbaffarfi a confclarli e foc- 
correrli . Vedrete il dotto compatire gl’ errori 
dell’ ignorante , ed impiccolirfi a correggerlo. 
Vedrete il Principe piangere come proprie le 
d’.fgrazie del popolo , e feender dal trono per 
confolarlo fe alfro non può, o s’ egli il può, 
adoperare i mezzi più efficaci per iollevarlo * 
Per queflo fta fcritto, che il Popolo più felice 
farà fempre quello , che farà più amato crirtia- 
namente dal Principe, ed il Principe più glo- 
riofo farà fempre quello , che farà più amato 
criftianamentc dai Sudditi . Ed ecco in qual 
modo colla evangelica carità tutti diventano 

<2 3 egua- 
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eguali . Oh carità, <Va aoli uom'ni dall’in- 
carnata Sapienza per richiamarli ad una vera 
e ficura eguaglianza ! 

Ed oh le belle cofe che voi , o buon Ve- 
fcovo , ci predicate ! Ma che vuol dire , rhe 
quella eguaglianza evangelica non h : gran \o- 
ga nel mondo, e la vediamo sì rara rei cuore 
fleffo del Criflianefimo? E fé quella e^uag' an- 
sa non ha gran voga nel mondo , e le Ja ve- 
diamo sì rara nel cuore fiefiò del GriflL-nch- 
mo, ditemi', è ella colpa del Vargelo, oppu- 
re di noi medehmi che non vogliamo effervar- 
lo? Se i licchi inlultano i poveri, le i nobili 
opprimono gl’ignobili, Tei grandi espellano i 
piccoli , le i cotti difpregiano gl* ignoranti , 
qual è l’origiredi una sì inpiuÒa ed inpiutio- 
ia diluguaglianza ? La fola noflra ribellione ad 
.un Vangelo, che abbiamo giurato là nel Bat- 
tefimo. Giuri mmo all» ra di vivere tutti eguali 
per carità, e poi divenuti {pergiuri, ci fir-mo 
incili alle (palle e carità e Vangelo . Siamo 
tutti figli di un Padre, e ci trattarti da i e mi- 
ci , tutti fratelli di Gesù Trillo, e non pofiìam 
tollerarci , liarno tutti crifli«ni , e rnn abb.atn 
carità. In tempi meglio felici, quanooil Van- 
gelo fioriva ? ed era nel luo vigote I. carità , 
vedete, dicevano loro malvado i Gentili, ve- 
dete quelli cnftiani come li . mano teneramente, 
e come fi credono tutti eguali. Cb carità, ca- 
rità! Per te fi videro i più gran Re, e le piu 
compite Regine accogliere i povei i nella loro 
Reggia, loddjff. re alle loro neceffira , e riattarli 
come fratelli. Per te i Ludovici, i Perennati. 
* di , 
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b di, le Elifahette , le Cunegonde furon veduti 

ri difcender da’ primi troni deli’ Univerlo per ac- 
comunarli cogl’ infelici , e fervirli nelle piti 
;■ fchifofe indigenze zz prepter aqualitatent . . ut 
« /ieret *qualit<is Tanto operò nel cuor de 
crifHani l’eguaglianza evangelica , Trovatemi 
r: in tutte le umane ftorie una legislazione , un 

8* governo , dove l’eguaglianza follìe portata ad 
f un fegno di più fublime e più vero. Ma tu, 

l> o (ecolo che prendi il nome dei lumi , fecolo 

i> di tenebre e di caligine, metti in derifione ed 
ir. in giuoco l’eguaglianza di que’ fanti flì mi Eroi, 
ili c li tratti da imbecilli e da fciocchi , Il nome 
)i finanche di eguaglianza evangelica è divenuto 

i, per te un nome di fcandalo e di di [pregi o . 

i» Contro que’lagri luoghi, che ne conlervano an- 

u «ora una qualche immagine, che non hai fat- 
;t. to, e ch£ non fai per atterrarli, e diflrugger- 
ii li ? E bene , dille Dio nel furore di lua Giu- 
li ftizia : tu rigettarti il Vangelo e la lua egua- 

•I gliar.za , ed io lafcerò libero il corfo ad una 

j. luperba filofofia per introdur fra gl’uomini un 
a altro genere di eguaglianza , che ne fia 1’ ec- 
it cidio e la perte . Ed ecco forgere nel CLor 
* dell’ Europa una funefta eguaglianza , che ol- 
, tre 1’ e fiere inane parto e leggiero d* immagi- 

nazione frenetica , è divenuta in feguito ma* 

:| dre ricca e feconda delle più enormi fcellera- 
tezze. Efaminiamola brevemente a folo fine che 
1 Voi, miei Figliuoli, l’abbiate mai lempre in 
5 abboni inazione ed orrore . 
i E perchè non ho io qui preferiti tutti i Fi- 
li kfofi predicatori dell’ eguaglianza i .Colla più 
, Ci * 4 gran- 
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grande femplicità e dolcezza vorrei rosi inter- 
rogarli. Ditemi Ichiettamente, qual è quel ge- 
nere di precifa eguaglianza , che voi volete io- 
trodurre ? Sarà forfè un’eguaglianza di beni ? 
Ma qual’ ingiufìizia fpogliare un cittadino di 
una parte di Tue loflanze per darle ad un al- 
tro ! La ficurezza delle proprietà fu Tempre 
la baie dell’unione lodale • eia fola inquifizio- 
re fevera fopra l’origine, ed i titoli dei pof- 
fefli civili vien riputata un atto ingiufto e ti- 
rannico . Ma via, fieno tutti ricchi egualmen- 
te . Quella eguaglianza potrà ella molto du- 
rare ? No , e voi ben lo lapete . Converrà 
duaque viver Tempre full’ armi per impedire 
che l’uno non fia più ricco dell’altro, e com- 
battere con l’induftria , 1’ attività , i talenti. 
E fe ad onta di ogni sforzo diventi* ancora 
più ricco , converrà viver full’ armi per ra- 
pirgli il frutto de’ Tuoi fudori, e ridurlo ad un 
giufto equilibrio. Ma ditemi , non già in no- 
me di quel Dio cui non credete, ma in nome 
della fola naturale oneftà , loderete voi un 
i mercante , che fi crede in diritto di affafTina- 
re un altro , perchè fa i Tuoi affari affai me- 
glio di lui ? Sarà almeno un’eguaglianza di 
onore? Ma fe tutti e buoni e cattivi, ed ope- 
rofi ed inerti fieno egualmente onorati, l’onore 
fieffo non è più onore . Chi potrà più di ffin- 
guerfi con azioni belle e virtuofe , fe dopo i 
iacrifizj più fi trova eguale a tant’ altri , che 
non feccr mai nulla , e palfaron la vita nella 
voluttà, e nell’ozio? Sarà finalmente un’egua- 
glianza di comando? Ma dove tutti comanda- 
no 
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* nft , ehi retta per ubbidire ? e deve tutti fono 

> Sovrani , chi farà le parti di Suddito ? Sapc- 

> te che ne verri ? Si cozzeran tra di loro , fi 

urteranno , non faranno mai quieti nelle loro 
eo’lifioni, finché ncn fieno contenti di ritornar 

i* difuguali, o finché non fopravvengano dei rag- 
t giratori , e dei furbi , che tutti li rendano per- 

> fettamente eguali col renderli tutti fchiavi . 

£ . Ma fiam nelcafo, o Signori. I noftri filofofi 

i- propofero l’eguaglianza fenza però individuarne 

> il carattere , e la natura . Sapcvan bene , che ■ 

i- il popolo fi pafee ordinariamente de’ nomi , ed 

ri è un mercante avidiflimo di parole. In fatti il 
r: folo nome di eguaglianza fu come un fuono di 

n- Tromba guerriera , che rifcaldò ed accefe anche 

i i più vili del volgo. Sarem tutti eguali . Che 

n bel patteggio ! Dunque farem tutti all’ iftante 
:■ egualmente ricchi , egualmente nobili , egual- 

ji niente potenti* e non fi avvidero, che la fo« 

> gnara eguaglianza era tutta a loro fvantaggio , 

ir e non ne godevano il frutto che i loro legisla- 

u tori diventando i loro tiranni. I noftri filofofi 

i. dichiararono tutti eguali per voler eflTere foli 

fuperiori a tutti. Finfero di dare a tutti ileo. 

Ji mando per comandare eflì foli , predicarono 1* 

:■ eguaglianza per introdurre lafchiavitù. Popoli 

t infelici, e voi cadeftc nel laccio lenza pure av- 

[. vedervene! avevate una volta la vera eguaglian- 

i za e ne’Tribunali de’ legitimi voftri Sovrani, 

« che vi rendevano giuftizia imparziale , V ave- 

j vate anche meglio nella Religione fanti flima 

de’ voftri Padri , la quale non refpirava che ca* 
riti. L’ abbandonali* da ciechi per adottare * 
i una 
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una mentita eguaglianza , inventata a soffri 
danno da una ciurma d’ imperio!! filofofi , eh* 
intanto fi ridon di voi, ed infultano la vofira 
cetità e fciocchezza . Sentite il loro linguag- 
gio , e difmgannatevi una volta per Tempre * 
linguaggio di fatti affai più energico che non 
è quello delle parole. 

Siam tutti eguali , van dicendo coftoro alle 
turbe ingannate e fedotte ., Tìam tutti eguali * 
jna noi vogliam comandare , e voi dovete ubbi- 
dire. Vogliam comandare fin fu le vofire opi- 
nioni , e fe ardirete pronunciar parola che fi 
opponga ai noflri capricci , la pagherete col vo- 
lito langue. Siam tutti, eguali , ma o Religio- 
ne neffuna, o tutte le Religioni , quella Tempre * 
eccettuata , che fu in ogni tempo la Religion 
vofira, la Religione de’ vofiri Padri . Siam tutti 
eguali , ma il bello ed il buono farà per noi: 
noi ricchi, voi poveri* noi tiranni, voi fchia- 
vi* voi a Tpargere il (angue per un’ eguaglianza 
chimerica, noi a godere ridendo i frutti della 
vofira Iciocchezza . O popolo , tu fei iovrano, 
ma la tua fovranità non dev’ efier che di nome. 
Sotto l’ombra di quefio.nome fi confondano 
tutti gli ordini dello fiato , fieno ufurpate le 
fue foftanze, annientata Ja tua proprietà: farai 
caricato di debiti immenfi , farai coperto d’ 
ignominia e di delitto. Ti metteremo alle mani 
colle più temute potenze, ed inonderai del tuo 
fangue le Provincie ed i Regni. E tu, o Po-, 
polo fovrano* dovrai tacere. Alla fola ccnlura 
de’ fulminanti nofiri decreti faranno pronte le, 
carceri , gli efii; , le mannaje, le le uri ì L’c - ? 

gua- 
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guaglianzt , che predichiamo , in quello deve 

co n filiere , che tu debba i’tto foffrire fenza aprir 
bocca , e che noi pofliam. U'tto intraprendere 
impunemente. A quello modo fiam tutti egua- 
li . Oh che bella eguaglianza / oh che buoni 
fratelli ! Qual tiranno , qual delpota ha mai 
ofaro cotanto ? Paragonate qualche abufo dell* 
antico governo con tutti gli orrori della* pre- 
dente anarchia , e poi ditemi qual Ila da pre- 
ferirli . In mezzo a limili orrori il parlar di 
eguaglianza è una decifione , un infulto. Co- 
me dunque potè trovarli un Popolo sì imbecil- 
le per lafciarfi fpingere e precipitar nell’ abi ITo 
di fanti mali? Ah miei Figliuoli , l’ irreligio- 
ne, il libertinaggio erano in poflelTo del loro 
cuore . Ma un Popolo lenza Religione-^ un 
animale lenz’ occhi , che non avendo nulla da 
perdere , corre furiofo dove lo invita una lu« 
fìnghiera fperanza di guadagnare. 

Una fola cofa può recar maraviglia , ed è, 
come de’ nobili, de’ potenti, de’ ricchi, i quali 
in tale eguaglianza non potevan che perdere , 
lì metfelTero nel partito fino a rinunciar perciò 
alla nobiltà ed eccellenza della loro nafcira, a* 
privilegi, ed a’ titoli degl’ il luff ri loro Maggio- 
ri , e confonderli in tutto colla piìi vile pleba- 
glia . Ma celieranno le maraviglie per poco 
che fi conofcano gli andamenti e le piegature 
del cuore umano. Molti, è vero, pel loio ti- 
more di rimanere opprelfi , amaron meglio di- 
ventare opprelTori * ma quanri abbracciarono 
l* eguagliarla o dall’ambizione, o dall* invidia 
animati ? Si piegarono ad efifere eguali , ma 
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come piegafi un ramo di verde pianta , per ri- 
forgere col favore del Popolo a dominar più 
iuperbi: come velcnofo ferpente, che s’ impic- 
colifce , e raccorcia per tentare uno slancio più 
ardito , e più forte . Quanti in un governo 
tranquillo sdegnandoli di non ettere abbaflanza 
onorati , e dipinti , e vedendo i loro nemici 
più accarezzati e più favoriti fi abbacarono con 
piacere , per vedere abbattati , e di frutti gli 
, odiofi loro rivali ! Furono in altro fenfo come 
tanti Santoni , che elettrro di morire , purché 
la lor morte tractte feco la morte de’ FiJiflei. 
Quello è il carattere dello fpirito umano do* 
minato dalla fuperbia , e privo di Religione, 
avvilirfi lino agli eftremi a folo fine di vede- 
re avviliti gli oggetti del fuo livore. 

Il fatto Ila , miei Figliuoli , che fe mai fi 
vide palcfc la pelante mano di Dio , fu quella 
volta ficuramente . Fu la divina Giulfizia che 
col flagello dell’ eguaglianza caftigò i popoli , 
ma non Infoiò di caftigarc con elfi anche que’ 
luperbi filofofi , che cercarono d’ introdurla . Id- 
dio Ideilo fletto nel colmo dell’ ira fua prtfe- • 
dette a’ loro configli, e gli accecò , e li con- 
fitte fino a renderli il vituperio e la favola dell’ 
Univerfo. Uno fpirito di vertigine gli occupò, 
t nelle loro adunanze non fi vide più che con- 
traddizione e delitto . Far delle leggi , e poco 
dopo abolirle per foftituirne delle altre , che 
fottero ben tofto abolite ugualmente. Promet- 
tere l’abbondanza, ed introdur la miferia, af- 
fiorare la pace , e cercare avidamente la guer- 
ra , non parlare che di virtù , di amor della 
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Patria , e metterfi fotto i piedi e Patria , e 
Religione , e virtù , rigettando le maffime le 
piu rilpcttafe da tutto il Genere umano ; pre- 
dicare i diritti dell’uomo, e violarli nel tem- 
po flefìfo fenza pudore erimorfo, (ollevare coll’ 
eguaglianza i figli contro de’ Padri i fudditi 
contro i Sovrani* accendere il fuoco nelle fa- 
miglie dandole in preda alle difeordie , a’ di- 
vorzi , alla difperazionc ,. ed al lutto . Le Na- 
zioni più barbare li deteftarono , e dovunque ne 
andò il grido di tanta fcelleratezza , riputati fu- 
rono come beltie feroci a comun danno slegate, 
contro di cui inforger dovelfc tutto il genere 
umano per diflruggerle ed annientarle. Ella è 
pur quella una parte di quel cafligo , con cui 
Dio punì gli autori di una funefta eguaglianza. 
Così li pcrcofle , c loro in fronte ftampò il 
marchio di un’ eterna ignominia . Ma la tragi- 
ra iìcena non è ancora al l'uo termine . O Na- 
zione una volta e sì rifpettabile , e sì rifpettata, 
ome mai dal iommo della tua gloria precipi- 
tili di sbalzo nell’ imo dell’abbiezione ? L’in- 
redulità, il libertinaggio furono i due potenti 
ìemici che ti perdettero • ma l’incredulità, il 
ibertinaggio perderanno un giorno anche tutta 
Europa, fe non fi fa rifiorire la Religione, 
non richiamafi al \(ùo primiero fplendore i’ 
£U4“lianza evangclìca\ O Vangelo , Vangeló 
rnrjpre amabile c femprefanto, perchè fempre 
ieno di carità, ed è pur vero, che mi lugge- 
ilei in quell’ora fentimenti di compaffione , di 
:>kezza, di amore verfo quegl’infelici ? Sono 
ifermi, fono frenetici, e la lor malattia pare * 

fenza • 
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lenza rimedio . La ragione , la Religion , la 
in"' ale farebDsro le medicine opportune: male 
quella è la natura de) loro morbo non voler 
nc ragione , nè Religion , nè morale , Iridio 
foio può rilanarli c 'Ila potente lua grazia. Pie- 
ghiam per dii la divina Mifericorriia , e non 
illanchr^moci di pregarla. E noi eruditi da sì 
tenibile efempio impariamo una volta per Tem- 
pre’ a fu DO ire le novità perniciofe , e non la- 
fciarci fedurre dalle parole . Accendali nel no- 
Uro cuore la carità evangelica , e vedrem regnare 
con ella l’evangelica e?u iglianza. E grandi e pic- 
coli , e padroni e- fervi, e nobili ed ignobili, 
e poveri e ricchi faremo tutti fratelli , ed ognu- 
no farà contento di quello (Iato, in cui piacque 
alla Provvidenza di collocarlo . Il foio amor 
erigano può formar la vera eguaglianza. Siam 
tutti eguali nella natura, nella grazia , nel de- 
lfino alla gloria • e le nel corfo' brevi (limo di 
que^o efilio in molte cofe ci troviam difu- 
guali , Iddio foio operò tutto quello , perchè 
diveniflc e più virtuofa e più meritoria la no- 
lira eguaglianza. 

Ascoltatemi , o Potenti del Secolo, ed im- 
primetevi profondamente nell’animo le nobili 
e gì urte ma flii ne di un gran Profeta , di un 
gran Re , di un gran Santo . Se vedete mi- 
lumi di uomini , che tutti fono voftri eguali, 
milioni di uomini all’imnero veltro foggetti , 
milioni di uomini che ubbidirono ai voltrl 
cenni lenza che pure li conofciate =: Popvlus 
quem no* eogn ov i (crvivit mibi y in auditu auns 
obedivit nubi ^ egli è Iddio che opera tutto 
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quefto . Egfi è Iddio che tien diftefa la ma- 
ro iu la loro cervice ‘per incurvarli forro di 
Voi, e renderli docili al veltro impero == qui 
Jubdit populum tneum Jub me~E per tanta mi- 
fcricordia altro «non vi domanda che qutflo 
fido dovere : che fiate uguali a’ voflri fudciiri 
colla giufìizia , colla carità , colla vigilante 
beneficenza . E voi o Popoli della tèrra , ren- 
detevi eguali a’ voflri Sovrani coll’ubbidirc alle 
Iecgi , co'l’ amare l’ordine pubblico , c col 
fecondare 1 rette intenzioni di quelli , che vi 
governano . Voi/ non avete altro mezzo per 
comandare che quello di ubbidire . Amate a 
Religione , offervate il Decalogo , cullodite le 
patrie leggi , ed allora comandate anche voi . 
Comandate agli empj che fi convertono , o 
almeno tengan nafcofla la loro empietà : co- 
mandate a’ buoni che fìieno fermi nel lor do- 
lere : comandate a’ Miniflri che fieno giudi 

ielle loro fentenze; comandate a’ Principi che 
tori opprimano un Popolo docile religiofo ub- 
idiente. In quello modo fiere tutti Sovrani . 

i r efempio una ragione imperiofa , che rende 
ìli uomini tutti eguali , rendendoli tutti buo* 

ii , ed è pur quella la fola vera eguaglianza . 
d. io opera tutto ciò colla lua Mifericordia . 
ria quando dalle noflre colpe irritato vuol dare 
Da terra terribili prove di fua Giufìizia , per- 
nette allora , che i Grandi opprimano i Popo- 
i , permette che i Popoli fi follevino contro 
e’ Grandi . In tal modo e Popoli e Grandi 
-veramente flagella .. Ritira quella mano, che 

la maeflra dell’ordine, e tutto allora divien 

di- 
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difordine, confusone, ed orrore. Gran Dio, al» 
lontanate da noi sì grah male . 

E Voi Beatillima celefte turba dei Santi , 
la cui memoria tanto ci ricrea e coofola. Voi 
che in tanta difuguaglianza di gloria fitte 
uguali perchè perfettamente contenti , ottenete- 
ci da Dio quella cristiana eguaglianza , che lo- 
ia può renderci in quella vira telici . Confer- 
vate alla Chiefa il g oriofo Pontefice Pio VT. 
che riunendo in fe (teflb le fublimi qualità di 
Gran Sacerdote e di gran Principe, fi fa egua- 
le a’ Fedeli, fi fa eguale a’ tuoi Popoli con un 
amore generofo e paterno. Confervate alia pa- 
tria il Piiffimo FERDINANDO , che pieno 
di carità porta come in trionfo 1* eguaglianza 
evangelica: confervate i Principi tutti, che fo- 
no dati da Dio al governo de’ Popoli. Stabili- 
te una religiofa eguaglianza tra la fpirituale e 
temperai Podcftà ,onde ognuno contento de’fuoi 
diritti , e follecito de’ Tuoi doveri , abbondi in 
ogni luogo la pace , frutto perenne nell’ egua- 
glianza evangelica. Dilatate il cuore de’Gran- 
di ad accogliere e follevare quegl’ infelici , che 
loro vivon foggetti : aprite gli occhi del Po- 
polo a vedere i gran compenli che trovanfi nel- 
1' elevazione de’ Grandi , doveri afpri e diffici- 
li , doveri che non han fine, e folleci tudi ni e 
pene e timori , per cui molte volte il grado 
più nobile ed elevato diviene inferiore al più 
ofeuro ed abbietto . In fine impetrate in tutti 
la Carità del Vangelo, e faranno tutti ridotti 
alla vera eguaglianza . Oh Carità 1 oh Vange- 
lo ! ah Carità, Carità! 

FINE. 
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